Rappresentare in modo compiuto il processo

Nel linguaggio di gran parte della critica attuale, l’arte interessa più per il processo di cui attesta lo sviluppo che per la qualità specifica delle sue realizzazioni compiute. Si dà poco o nessun valore al risultato e alla sua accuratezza, e se ne attribuisce molto a ciò che viene chiamata l’esperienza, che non è altro se non la somma delle tracce lasciate dagli incidenti di percorso: gli indugi, i tentativi, gli stati d’animo che li accompagnano e gli effetti complessivi che ne scaturiscono. 

Capita di vedere una pittura che è un accumulo di appunti sulla pittura, talvolta anche sinceri e profondi, spesso elementari e maldestri, e non senza compiacimento. Forse è per essermi abituato a questa attitudine all’incompiutezza che i dipinti di Walter Trecchi mi lasciano sempre un po’ stranito. Quando li guardo, intuisco un proposito molto deciso - forse un vero e proprio accanimento - nel giungere a un risultato esatto, a una forma completa, a un’immagine il più possibile definitiva: ma mi accorgo anche che questa finitezza, per quanto caparbiamente ricercata, non è lo stadio finale dell’opera.
Se proseguo nell’osservazione, i dipinti di Walter Trecchi mi sembrano tesi a rappresentare in modo compiuto il processo. E’ come se l’artista cercasse di fissare in un’immagine la dimensione processuale, di visualizzare con precisione il gesto creativo e l’energia che  lo contraddistingue.  Per questa ragione, forse, predilige come soggetti delle sue opere i cantieri, cioè i luoghi per antonomasia in cui focalizzare la creazione nel suo farsi.
Walter Trecchi cesella le sagome degli edifici in costruzione, ne soppesa cromaticamente i volumi, sembra cercare un arduo equilibrio tra la struttura - il fascino razionale che la contraddistingue - e la materia - la bellezza sensoriale che le è propria. A differenza di altri artisti che trattano soggetti analoghi, non svuota le architetture, non alleggerisce la consistenza degli edifici per conferire alle immagini un connotato vagamente astratto.

I cantieri per Walter Trecchi non sono un pretesto: sembrano anzi essere un testo in divenire che la pittura può trascrivere senza tradirne il dinamismo. E per restare in ambito letterario, i cantieri sembrano essere una sorta di metonimia, una figura retorica che designa una parte per il tutto, in cui il tutto è la città stessa.
La dimensione urbana è il contesto esemplare in cui scorgere il mutamento, osservare il processo nella complessità delle sue fasi. Attraverso i suoi dipinti Walter Trecchi ci restituisce la città nella sua condizione embrionale, nella sua identità in formazione, ma anche nella sua ipotetica compiutezza. 
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